
B
erlusconi ha avuto in sorte
di presiedere il G8 per tre
volte (1994-2001-2009).
Caso unico di longevità,
che gli consentirebbe di ri-
cevere all’Aquila un trion-
fo da decano rispetto ai va-
ri novellini (Obama,

Sarkozy, ecc.), se non fosse per cinque spet-
tri che aleggiano sul suo Vertice.

A cominciare dallo spettro per antonoma-
sia, quella satanica «Spectre» che ha archi-
tettato una cospirazione mediatica senza
precedenti, convincendo giornali e tv stra-
niere di destra e di sinistra (dal Times a Li-
bération, dal Wall Street Journal al Paìs, dal-
le tv di Murdoch ad al-Jazeera) a diffamare
il Decano dei leader occidentali. Sarà mica
Murdoch il misterioso capo della
«Spectre»? Lui lo nega, ma il suo Times ha
osato scrivere che «in qualsiasi Paese del G8
un premier coinvolto in uno scandalo di ra-
gazze-squillo si sarebbe dovuto dimettere».
Cinto d’assedio, l’impero mediatico del De-
cano ha dovuto ripiegare dentro i bastioni
del «ridotto italico»; ma anche lì la
«Spectre» è riuscita ad infiltrarsi corrompen-
do qualche testata locale, come questa su
cui scriviamo. Facile prevedere, dunque,
che alla conferenza stampa conclusiva del
Vertice i corrispondenti affiliati alla
«Spectre» porgeranno al presidente doman-
de avvelenate: un incubo che lascia insonni
gli uffici stampa del governo.

Un altro fantasma si aggira tra le rovine
dell’Aquila, dove Bertolaso ha avuto la ri-
spettabilissima idea di traslocare il Vertice:
per risparmiare soldi, ospitare con sobrietà,
dissuadere i no-global. Impensabile infatti
che i contestatori si riversino nella zona ter-
remotata come a Genova o Seattle. Ma al-
lontanato lo spettro no-global, eccolo ricom-
parire sotto sembianze più inquietanti. Se

ne è avuto un primo assaggio alle elezioni
europee, quando per protesta gli aquilani
hanno disertato i seggi (23,4% di affluen-
za). Un secondo assaggio dieci giorni dopo
davanti Montecitorio, dove si votava il de-
creto sul terremoto. Centinaia di sfollati gui-
dati dai sindaci gridavano «Abruzzesi forti e
gentili sì, stupidi no» e «Il governo spende
solo per il G8, se ne frega di noi». Infatti il
governo non sa dove reperire i miliardi ne-
cessari alla ricostruzione, tanto che nella
bozza di decreto parte dei fondi era spalma-
ta oltre il 2020. Ecco dunque aggirarsi un
secondo fantasma ben ambientato (per l’ap-
punto) tra le ghost towns abruzzesi: lo spet-
tro di una contestazione alimentata dai ter-
remotati invece che dai no-global, quindi ol-
tremodo imbarazzante.

Altri fantasmi stanno nascosti nell’agen-
da del G8, pronti a saltar fuori durante il
Vertice. Uno ad esempio si cela tra le pagine
del dossier intitolato «Aiuti al Terzo Mon-
do». Da decenni l’Onu chiede ai Paesi avan-
zati di devolvere lo 0,70% del PIL in pro-
grammi di cooperazione. Nel 2001 la UE
guidata da Prodi si era impegnata a devolve-
re entro il 2006 almeno lo 0,39% del PIL.
Allora il premier Berlusconi aveva reagito
esclamando: «Macché 0,35%, macché
0,70%! Noi puntiamo all’1%». E l’ha ripetu-
to per anni al G8, alla Fao, a New York, al
Vertice della Terra di Johannesburg. Men-
tre da grande imbonitore vendeva speranze
e incassava applausi, i partner dell’Italia si

avvicinavano al traguardo dello 0,39%.
L’Italia invece scendeva dallo 0,25% del PIL
fino a toccare il fondo dello 0,10%, maglia
nera europea. D’accordo che Berlusconi ha
fatto della maglietta nera un tocco di moda;
ma correrà un bel rischio a presentarsi così
all’Aquila - davanti ai tanti invitati del Terzo
Mondo - ora che la crisi ha precipitato un
miliardo di persone nel vortice di povertà
estrema (uno o due dollari al giorno proca-
pite).

Il Cavaliere si scusa incolpando la crisi
economica, ma i funzionari internazionali
ribattono: «Lui insiste a dire che la crisi è
soprattutto psicologica e colpisce l’Italia me-
no di altri Paesi. Allora come la mettia-
mo?». Commento di Bob Geldof: «Povera
Italia, costretta a rubare ai poveri». Il suo
collega Bono è andato oltre chiedendo che
il nostro Paese sia radiato dal G8. Perfino
Bill Gates si è presentato a Palazzo Chigi a
perorare la causa dell’Africa. A quel punto
Berlusconi ha implorato il suo magico Mini-
stro dell’Economia di inventarsi qualche
strumento innovativo di finanziamento che
non pesasse troppo sull’erario. Tremonti
non si è perso d’animo. Ha rimpacchettato
un oggetto usato chiamato De-tax (mecca-
nismo di devoluzione volontaria di una per-
centuale dell’Iva nelle transazioni commer-
ciali), l’ha nascosto nel cilindro e lo presen-
terà come nuovo al tavolo del G8: salagadu-
la-magicabula-bidibi-bodibi-bu. Riuscirà il
gioco di prestigio? Mah, sono molti quelli
che ricordano la scenetta di Berlusconi al
Vertice di Johannesburg nel 2002, mentre
smerciava una prima volta agli africani la
portentosa De-tax inventata da Tremonti.
In sette anni ha prodotto gettito zero. Vu
cumprà?

Nell’agenda del G8 c’è un altro dossier
prioritario, quello sui «Cambi Climatici», da
cui può saltar fuori un quarto spettro. Fosse
per il governo, il tema non sarebbe scompar-
so dall’ordine del giorno. Ma ci ha pensato
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Cinquemotivi di imbarazzo. Cinque incognite cheminacciano il successo del vertice
per il nostro premier che si presenta senza piani di governo sugli aiuti al TerzoMondo
Prima fra tutte la conferenza stampa conclusiva: comeeviterà le domande avvelenate?
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